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Stratigrafia. — Età paleogenica e non miocenica della Forma
zione di Rio Giordano tra Pavullo e Lama Mocogno {Appennino 
Settentrionale Modenese). Nota (*} di E n r ic o  S e r p a g l i , presentata 
dal Corrisp. P. G a l l i t e l l i .

P r e m e ssa .

L a zona oggetto della presente N ota (I) è com presa nell’estrem o Sud della 
tavo le tta  II  SO (Polinago) del Foglio 86 (M odena) e nella p arte  N ord della 
tav o le tta  I NO (Lam a M ocogno) del Foglio 97 (S. M arcello Pistoiese) tra  
le località Ponte di B randola-Frassineti-M iceno-G aianello-M ontecenere- 
L am a Mocogno.

Nei Fogli 86 (M odena) e 97 (S. M arcello Pistoiese) della C arta  Geo
logica d ’Ita lia  al 100.000 rileva ti rispettivam en te  dal Sacco e da L o tti e 
Zaccagna, il complesso sedim entario  in esame era riferito  tu tto  al M iocene, 
per quan to  riguarda la p a rte  superiore, m entre la parte  inferiore, notevol
m ente meno estesa, era ca rtog rafata  dal Sacco assieme alle so tto stan ti for
mazioni flyschioidi come é?1-2 (« calcari m arnosi argillosi con Fucoidi e Hel- 
m in thoid i-M arne calcaree»).

Nel mio rilevam ento  particolareggiato  oltre a venir messo in evidenza 
il livello inferiore (agG), im portan te  anche dal pun to  di vista sedimentologico, 
è s ta to  d istin to  dai terreni miocenici, costitu iti p revalentem ente da calcari 
arenacei con echinidi, un complesso molassico (moG) avente e tà  più antica, 
certam ente paleogenica.

L a v o ri p r e c e d e n t i .

D ato  il cara tte re  prelim inare della N ota, non è il caso di en trare  in 
m erito  a una Rassegna bibliografica di ordine più generale. Vale invece la pena 
di ricordare che solo Fossa-M ancini (1923) accenna brevem ente al complesso 
in esame che anche egli considera miocenico. Egli osserva in fa tti che « presso 
B randola sem bra che il M iocene riposi in perfe tta  concordanza sulla form a
zione sp ttp stan te  (gruppo di Serram azzoni) e anzi che faccia ad essa graduale 
passaggio. Q uesto fa tto  si osserva partico larm ente bene al Sasso Crevaro, 
poco a M ezzogiorno di B randola ».

(*) Pervenuta alPAccademia il 20 ottobre 1962.
(1) Eseguita col contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche nell’Istituto di Pa

leontologia dell’Università di Modena (Dir. prof. E. Montanaro Gallitelli).
(2) Eseguito per conto del Servizio Geologico d’Italia e sotto la direzione del prof. 

U. Losacco, Direttore dell’Istituto di Geologia dell’Università di Modena, per quanto riguarda 
la Tav. II SO (Polinago) del F. 86.

11*'. — RENDICONTI 1962, Voi. XXXIII, fase. 3- 4.
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Nella recente ca rta  geologica dell’A .G .I.P . (1961) questa formazione non 
è s ta ta  presa in esame; in fa tti, il lim ite Sud della carta  coincide col lim ite 
N ord del nostro  complesso.

St r a t ig r a f ia .

Il complesso sedim entario  in esame da noi denom inato « Form azione 
di Rio G iordano » (3f  è costitu ito  da due m em bri rispettivam ente  inferiore 
e superiore:

1) Argille di Rio G iordano (agG).
2) M olasse di Rio G iordano (moG).

1) A  r g i 11 e d i  R i o  G i o r d a n o  ( a g G )  -  Eocene m edio-superiore.

È questo il m em bro inferiore del complesso, che non era s ta to  d istin to  
dai precedenti A utori. È costitu ito  da argille e argille sabbiose, di colore verde 
scuro e nero, in s tra ti di spessore variabile da 30 a 120 cm a lte rna ti con 
livelli sabbiosi più o m eno cem entati.

L a m aggior p arte  degli s tra ti argillosi includono num erosi ciottoli di 
dim ensioni variabili da pochi m m  a 30-40 cm, costitu iti da tu t t i  i term ini 
litologici delle formazioni flyschioidi cretacee delle arenarie di Gombola (aG) 
e dei calcari di Serram azzoni (cS). Tale orizzonte è quindi in teressante anche 
dal punto  di v ista sedimentologico.

Lo spessore complessivo di questo m em bro si aggira sui 200 m circa.
Le intercalazioni sabbiose sono più rare nella p arte  inferiore e d iventano 

più frequenti e più po ten ti verso l ’alto, dove contem poraneam ente si asso tti
gliano gli s tra ti argillosi. A bbiam o quindi un passaggio graduale alla p a r te  
superiore. Inferiorm ente non si conosce nessun rapporto  stratigrafico, dato  
che le « argille di Rio G iordano » sono discordanti te tton icam ente sui complessi 
delle A renari^ di Gombola e dei Calcari di Serram azzoni.

Le « argille di Rio G iordano », m al riconoscibili quando non vi siano 
incisioni1 anche piccole, affiorano p raticam ente continue lungo tu tto  il bordo 
settentrionale! della formazione. L a migliore esposizione della serie si ha nel 
Fosso delle Borre a Sud di F rassineti dove è chiaram ente visibile il passaggio 
alle sov rastan ti molasse. Buoni affioram enti si hanno anche nella p a rte  N ord 
di Rio G iordano quando non siano m ascherati dalle alluvioni.

U no studio  m icropaleontologico prelim inare eseguito su diversi cam pioni 
raccolti in serie nel Fosso delle Borre mi ha permesso di individuare le 
seguenti specie:

Bulim ino jarv isi  Cushm an e P arker 
Catapsydrax dissimilis (Cushm an e Bermudez)
Globigerìna venezuelana H adberg 
Globorotalia aragonensis N u tta ll

(3) Denominazione adottata anche nella nuova edizione del Foglio 86 (Modena) di 
prossima pubblicazione.
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Glob or otalia eras sat a (Cushman)
Hantkenina  sp.
Vulvulina ja rv is i  Cushm an.

Si t r a t ta  di una associazione faunistica cara tte rizza ta  da m olti individui 
e da poche specie. L a presenza delle num erose globorotalie e delle hantkenine 
perm ette  di a ttrib u ire  le « argille di Rio Giordano » all’Eocene. L a n e tta  
prevalenza di Globorotalia crassata su G. aragonensis e la sporadicità di specie 
che diverranno partico larm ente frequenti solo nell’Oligocene fa pensare che 
si tra t t i  di un Eocene m edio-superiore.

2) M o l a s s e  d i  R i o  G i o r d a n o  (moG) -  Eocene m edio-superiore-
(Oligocene?).

In  con tinu ità  stra tig rafica  con il m em bro inferiore (agG) abbiam o una 
grande form azione arenacea costitu ita  da molasse grossolane quarzoso- 
feldispatiche più o meno cem entate. Le molasse hanno colore grigio-giallastro  
e si presen tano  in s tra ti di spessore variabile da 50 cm a 3 m circa, a lternati 
a sottili livelli argillosi sui 5-15 cm. Nella p arte  arenacea si trovano quasi 
ovunque num erosi m acroforam iniferi.

Lo spessore complessivo delle molasse è calcolato approssim ativam ente 
sui 700 m circa.

Superiorm ente la serie si chiude con le molasse stesse. Non esiste quindi 
rapporto  stratigrafico  con alcun altro  complesso. L a migliore esposizione 
della serie si ha in Rio Giordano. O ttim i affioram enti si hanno anche a faran
dola, M. M oro, M. Cornedoli, P ie tra  P ere tta , Gaianello.

D a un prim o rapido esame delle faune sono s ta te  riconosciute:

Num mulites sp.
Discocyclina sp.

N um m uliti e Discocicline sono assai abbondanti e per lo più in ottim o 
stato  di conservazione, e tali da prestarsi o ttim am ente a uno studio siste
m atico.

Si t r a t ta  quindi di Eocene m edio-superiore. Non vi sono ancora elem enti 
che dim ostrino che la p a rte  più a lta  della serie arrivi all’Oligocene. Ciò po trà  
essere com unque meglio stab ilito  quando saranno term inati gli esami dei 
micro e dei m acroforam iniferi dei campioni della serie di Fosso delle B orre- 
Rio Giordano.

E in fa tti in corso di com pletam ento presso questo Is titu to  uno studio 
m icropaleontologico (G. D ieci-E . Serpagli) e sedimentologico (G. C. Parea) 
della Form azione in parola.

Q uesto complesso molassico, ritenu to  miocenico sia dal Sacco (F. 86) 
sia dai L o tti e Zaccagna (F. 97) è dunque riferibile invece prevalentem ente 
all’Eocene m edio-superiore. Le num erose num m uliti e discocicline presenti 
in quasi tu t ti  gli affioram enti vengono segnalate per la p rim a volta con la 
presente ricerca.
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T e t t o n ic a .

L a Form azione di Rio G iordano costituisce una grande m onoclinale che 
si immerge abbastanza regolarm ente verso SSO con una inclinazione varia
bile da 20 a 35 gradi. Faglie ad andam ento  N N E-SSO  e faglie con dire
zione appenninica hanno in teressato  la formazione provocando spostam enti 
orizzontali e verticali di alcuni blocchi rispetto  ad altri.

Come già accennato, il complesso si p resenta discordante te tton icam ente 
sulle formazioni flyschioidi cretacee delle A renarie di Gombola (aG) e dei 
Calcari di Serram azzoni (cS). Inoltre, al contatto , gli s tra ti del «flysch» 
sono quasi sempre raddrizzati. Ciò si può osservare m olto bene nella p arte  
a lta  del Fosso di Casina (Tav. Polinago).

L ’a ttu a le  posizione te tton ica  sul flysch cretaceo del complesso di Rio 
G iordano im plica che la formazione ha subito un m ovim ento di scivolam ento 
verso N E. Il m em bro argilloso inferiore ha avuto  probabilm ente funzione 
di mezzo lubrificante.

C o n c l u sio n i.

A questo pun to  sarebbe logico ten tare  una correlazione della nostra  
serie con le altre formazioni analoghe dell’A ppennino. Preferiam o rim andare 
tale studio di correlazione al m om ento in cui sarem o in possesso di da ti 
cronologici più precisi sulla p arte  a lta  del complesso. Potrem o allora anche 
disporre di una esa tta  colonna litologica della formazione, a ttu a lm en te  in 
fase di com pletam ento.

B ib l io g r a f ia .

Fossa-M ancini E., Rilevamento geologico di una parte dell''Appennino modenese, «Mem.
Descrittive Carta Geol. dTtalia », voi. XX (1923).

LOTTI B.-Zaccagna D., Carta Geologica d'Italia, F. 97 (S . Marcello Pistoiese) (1913). 
Merla G., Geologia dell''Appennino Settentrionale, «Boll. Soc. Geol. It.», voi. LXX (1951). 
PIERI M., Nota introduttiva al rilevamento del versante Appenninico padano eseguito nel 

1955A9 dai geologi delVA.G.I.P. Mineraria, «Boll. Soc. Geol. It.», voi. LXXX, 
fase. 1 (1961).

SACCO P., Carta Geologica d'Italia, F. 86 {Modena) (1923).


